22 giugno 2007 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione sulle linee generali.
Avverto che i Presidenti dei gruppi parlamentari Forza Italia e L'Ulivo ne hanno chiesto l'ampliamento senza limitazioni nelle iscrizioni a parlare, ai sensi dell'articolo 83, comma 2, del Regolamento.
Avverto, altresì, che la XI Commissione (Lavoro) si intende autorizzata a riferire oralmente.
La relatrice, deputata Di Salvo, ha facoltà di svolgere la relazione.

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la deputata Codurelli. Ne ha facoltà.

LUCIA CODURELLI. Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor rappresentante del Governo, gli obiettivi di promuovere la crescita e la buona occupazione implicano anche provvedimenti come quello che oggi l'Assemblea sta esaminando; un provvedimento che si rende necessario poiché interviene sulla disciplina civilistica dei rapporti di lavoro, disponendo la nullità delle dimissioni che non siano presentate secondo determinate modalità.
La proposta di legge in esame riguarda un diritto contemplato dalla Costituzione - è già stato detto, ma credo sia importante sottolinearlo - purtroppo, in molti casi, non rispettato. Pertanto, si pone il problema di come riequilibrare i rapporti di forza tra datore di lavoro e lavoratrice (o lavoratore) che sono ancora troppo squilibrati, tanto da poter dar luogo ad un abuso di potere e alla lesione della dignità e della libertà delle persone. Il provvedimento in esame è coerente con i principi costituzionali, anzitutto con l'articolo 35, primo comma, in base al quale la Repubblica deve tutelare il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni.
É altresì coerente con l'articolo 37 della Costituzione, secondo cui la donna lavoratrice ha gli stessi diritti spettanti al lavoratore e le condizioni di lavoro devono consentire alla lavoratrice di adempiere alle sue essenziali funzioni familiari, tramite una speciale adeguata protezione, sia per la medesima lavoratrice, sia per un futuro figlio. Purtroppo, assistiamo ad un fenomeno di dimensioni molto maggiori di quanto le statistiche a disposizione indichino, come la relatrice ha bene evidenziato, per la quantità e per la difficoltà evidente di censire un fenomeno che emerge solo a dimissioni avvenute.
Pertanto è importante evidenziare come la soluzione contenuta nel provvedimento sia di interesse comune dei lavoratori e delle lavoratrici, ma, sottolineo, anche della maggioranza dei datori di lavoro i quali, applicando correttamente le leggi e i contratti, subiscono la concorrenza sleale di coloro che abbattono i costi di produzione evadendo obblighi e responsabilità sociali. Ciò sottolinea come vi sia la stessa slealtà che esiste per il lavoro nero.
Tre importanti obiettivi, dunque, si prefigge, a mio avviso, il provvedimento inPag. 13esame. Il primo è costituito dal rispetto della dignità nel lavoro senza assistere a dei ricatti; il secondo è rappresentato dalla necessità di riconoscere, nei fatti e in ogni occasione, il valore sociale della maternità non solo, come troppo spesso avviene, con enunciazioni di principio che sono violate sistematicamente, lasciando le donne sole di fronte alla maternità, come se fosse un problema loro e solo loro. Il terzo obiettivo è costituito dal lavoro delle donne come risorsa indispensabile per il futuro della nostra economia, per raggiungere gli obiettivi di Lisbona e per la buona occupazione.
Il provvedimento in esame è stato assunto come priorità dal gruppo dell'Ulivo; è stato calendarizzato - come è stato sottolineato - grazie alla grande e piena disponibilità del presidente in Commissione, ed oggi è giunto in aula. Già nella finanziaria, come hanno ricordato le colleghe, abbiamo cercato di porlo in agenda, prima con un emendamento e, successivamente, trasformandolo in ordine del giorno, in quanto era ed è urgente porre rimedio alla situazione, per essere coerenti con tutto il tema dei diritti inviolabili.
Mi preme sottolineare ancora un aspetto non secondario, contenuto nel testo, che dovrebbe rappresentare un filo conduttore in tutte le norme legislative, per tutelare realmente le lavoratrici e i lavoratori, evitando loro defatiganti procedure burocratiche, prevedendo la possibilità di reperire tali moduli anche per via telematica, tramite Internet, o tramite il Ministero del lavoro e della previdenza sociale o, come si è ipotizzato, con il coinvolgimento dei patronati attraverso convenzioni. Il provvedimento in esame, inoltre, contiene un valore che trova ampio riconoscimento giuridico, tanto nell'ordinamento europeo quanto in quello italiano - lo ha affermato la collega Schirru e l'ho ribadito anche precedentemente - rispetto alla nostra Costituzione e alla Carta europea. Ancora di più, oggi, con la perdita di centralità dell'impresa fordista, occorrono interventi e strumenti di tutela del lavoro nel singolo rapporto, per garantire ai lavoratori sia condizioni di tutela della propria dignità, sia condizioni che permettano speranza nel futuro, per una vita di coppia e per costruirsi una vita migliore.
Per realizzare tale obiettivo - e ne siamo coscienti - occorre anche tanto altro, ma é necessario iniziare dal rispetto dei diritti. Successivamente si agirà come previsto nel programma del Governo - che ha iniziato il percorso ma tanto bisogna realizzare e presto - di concerto con le parti sociali, con politiche specifiche che tengano conto delle differenze esistenti nel mondo del lavoro e, soprattutto, con l'obiettivo della piena e buona occupazione, con misure generali di regolazione, con politiche attive e di incentivazione. L'insieme di tali politiche dovrà attuarsi con interventi condivisi nell'ambito delle rispettive competenze, ma anche volti ad aumentare le opportunità dei gruppi sottorappresentati del mercato del lavoro, ovvero le donne e giovani.
Dunque, elevare il tasso di occupazione di tali gruppi (in particolare di giovani e donne), porre rimedio a ricatti - come previsto dal provvedimento in discussione - e raggiungere l'emersione del lavoro nero sono obiettivi non solo giusti in sé ma anche essenziali per rendere sostenibili gli oneri per il welfare delle pensioni, della sanità, dell'assistenza ai servizi veri per la conciliazione e, soprattutto, per le donne, che oggi sono le più penalizzate (Applausi dei deputati dei gruppi L'Ulivo, Comunisti Italiani e Sinistra Democratica. Per il Socialismo europeo).

PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti a parlare e pertanto dichiaro chiusa la discussione sulle linee generali.

5 luglio 2007 dichiarazione di voto finale 
LUCIA CODURELLI. Consegno l'intervento per consentire che tale proposta di legge venga votata oggi, altrimenti correremmo un pericolo serio. Proprio per questo motivo, dunque, vorrei citare solo quattro aspetti prima di consegnare il mio intervento.
Su questo provvedimento siamo d'accordo: abbiamo lavorato affinché lo stesso fosse inserito all'ordine del giorno della Commissione e oggi esso è sottoposto all'esame dell'Assemblea, come primo provvedimento della Commissione (questo è stato sottolineato anche da altri).Pag. 22
Il primo obiettivo è costituito dalla volontà di restituire dignità e rispetto al mondo del lavoro; il secondo è rappresentato dalla necessità di riconoscere nei fatti e in ogni occasione il valore sociale della maternità; il terzo è costituito dal conseguimento di una maggiore occupazione delle donne, vista come una risorsa indispensabile per il nostro Paese; il quarto ma non ultimo - e lo sottolineo - per importanza concerne la tutela dell'interesse non solo dei lavoratori e delle lavoratrici, ma anche di quei datori di lavoro che rispettano le regole, le leggi e che subiscono la concorrenza di fronte a slealtà a cui assistiamo tutti i giorni.
Vi è un ulteriore aspetto, non secondario, costituito dal fatto che siamo nell'anno delle pari opportunità. Con questo provvedimento il Parlamento agisce nei fatti, dunque fa meno celebrazioni e più fatti!
Consegno a questo punto il mio intervento e, a nome de L'Ulivo, preannuncio un voto favorevole (Applausi dei deputati dei gruppi L'Ulivo, Rifondazione Comunista-Sinistra Europea, Sinistra Democratica. Per il Socialismo europeo e Comunisti Italiani).

PRESIDENTE. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto finale.

TITTI DI SALVO, Relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TITTI DI SALVO, Relatore. Signor Presidente, intervengo per ringraziare con assoluta sincerità, sia tutti componenti della XI Commissione, sia l'Assemblea. Oggi, infatti, è stata scritta una bella pagina del Parlamento italiano per le donne e gli uomini di questo Paese. Ringrazio in particolare l'onorevole Nicchi, che ha consentito che tale proposta di legge esistesse (Applausi dei deputati dei gruppi L'Ulivo, Rifondazione Comunista-Sinistra Europea, Sinistra Democratica. Per il Socialismo europeo e Comunisti Italiani).

LUCIA CODURELLI. Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor rappresentante del Governo, il gruppo dell'Ulivo voterà a favore della proposta di legge in esame, subito sostenuta dal nostro gruppo nella priorità nella calendarizzazione in Commissione e che oggi l'Assemblea si appresta a votare.
Una legge per affermare un diritto contemplato dalla Costituzione, ma in molti casi non rispettato. Pertanto, si pone il problema di come riequilibrare i rapporti di forza tra datore di lavoro e lavoratrice (o lavoratore) ancora oggi troppo squilibrati, tanto da dar luogo ad un abuso di potere e alla lesione della dignità e della libertà delle persone. Una risposta ad un abuso, perché di abuso si tratta: imporre alle persone, nel momento in cui sono più deboli, all'inizio del loro rapporto di lavoro di firmare una lettera di dimissioni in bianco senza alcuna data.
La data verrà apposta successivamente, come dimostrano le molte esperienze diffuse su tutto il territorio, nel momento di debolezza, che per la lavoratrice quasiPag. 93sempre coincide con la gravidanza oppure al suo rientro, ma ciò riguarda anche gli uomini, per malattia, infortuni ed altro.
Purtroppo, assistiamo ad un fenomeno di ampie dimensioni, molto maggiori di quanto le statistiche a nostra disposizione indichino perché sono cifre approssimate per difetto, per la difficoltà evidente di censire un fenomeno che emerge solo in parte, a dimissioni avvenute.
Dalle indagini emerge che tale pratica tende ad accentuarsi; era presente già nel passato, ma oggi è tornata a diffondersi in modo preoccupante, come dimostrano diverse ricerche: da quella delle ACLI si evince come un quarto delle dimissioni volontarie, anno per anno, siano in realtà dimissioni estorte; da un rapporto commissionato dalla Commissione pari opportunità all'ISFOL, su mercato del lavoro e maternità, risulta come la pratica delle dimissioni «volontarie» estorte sia un abuso di potere molto diffuso nei riguardi delle donne alla vigilia della gravidanza.
Esistono inoltre altri rapporti elaborati da parte degli uffici che si occupano di vertenze sindacali, i quali rilevano come almeno milleottocento casi all'anno siano riconducibili a tale abuso. Un fenomeno che non ci fa onore, visto quanto e in quante occasioni si parla molto di famiglia, ma poi questa viene completamente dimenticata, quando come priorità viene posto il profitto, calpestando ogni diritto.
L'obiettivo della proposta di legge, pertanto, è molto semplice: impedire tale pratica per una giustizia sociale, attraverso una modalità molto semplice ed efficace vale a dire, prevedendo l'obbligo, in caso di dimissioni volontarie, di procedere utilizzando dei moduli che presentano una numerazione progressiva ed una validità, dal ritiro, di quindici giorni; moduli predisposti dal Ministero del lavoro, di concerto con il Ministero per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, in distribuzione presso gli uffici pubblici, con modalità e caratteristiche che diano garanzie rispetto a possibili contraffazioni o ad un uso distorto da parte di soggetti diversi dal lavoratore intenzionato a dimettersi, con un meccanismo trasparente, semplice e non costoso.
Già ci sono normative su questa tematica, non si parte da zero: vi è il decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e paternità, che prevede, in presenza di dimissioni volontarie di una lavoratrice madre e fino ad un anno di vita del bambino, che le stesse dimissioni debbano essere certificate da parte dei servizi ispettivi del Ministero del lavoro, in quanto devono corrispondere ad una effettiva volontà. Per questo mi sento di invitare il Governo a controlli più severi; ciò vale per qualsiasi legge, perché non basta l'approvazione di buone leggi, se poi non vengono fatte rispettare sempre sino in fondo.
Il provvedimento in esame è pienamente coerente con il complesso sistema giuridico posto a tutela del lavoro nel nostro ordinamento ed in particolare con l'articolo 35, primo comma, della Costituzione, in base al quale la Repubblica deve tutelare il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni, per garantire il rispetto dei diritti inviolabili, e con l'articolo 37 della Costituzione, che sancisce che le condizioni di lavoro devono consentire alla lavoratrice di adempiere alle sue essenziali funzioni sociali e familiari.
È un provvedimento che si rende necessario poiché interviene sulla disciplina civilistica dei rapporti di lavoro, disponendo la nullità delle dimissioni che non siano presentate secondo determinate modalità previste dalla legge.
Il nostro voto è a favore almeno per quattro obbiettivi: il primo è costituito dal rispetto della dignità nel lavoro senza il dover sottostare a ricatti; il secondo è rappresentato dalla necessità di riconoscere, nei fatti e in ogni occasione, il valore sociale della maternità e non solo, come troppo spesso avviene, con enunciazioni di principio che poi sono violate sistematicamente, lasciando le donne sole e ricattandole su un valore sociale così importante e universale; il terzo obiettivo è costituito dal conseguimento di una maggior occupazione delle donne, vista come una risorsaPag. 94indispensabile per il futuro della nostra economia; il quarto, assolutamente non meno importante, è l'interesse comune dei lavoratori e delle lavoratrici, ma anche della maggioranza dei datori di lavoro i quali, applicando correttamente le leggi e i contratti, subiscono la concorrenza sleale di coloro che abbattono i costi di produzione evadendo obblighi e responsabilità sociali.
Siamo certo consapevoli che occorre tanto, tanto altro sul tema dei diritti, ma questo ne è un pezzo importante, anche dal punto di vista simbolico, che evidenzia una rinnovata attenzione al tema della dignità e del valore sociale del lavoro. Nel contempo si agirà come previsto nel programma del Governo e come, peraltro, già intrapreso con i provvedimenti della finanziaria scorsa, ad esempio con il piano straordinario per gli asili nido e sostegni alla famiglia.
Più in generale occorre andare oltre, occorre mettere in campo politiche specifiche che tengano conto delle tante differenze esistenti nel mondo del lavoro e, soprattutto, dell'obiettivo della piena e buona occupazione.
Occorre adottare misure generali di regolazione, mettendo in campo politiche attive e di incentivazione, vere politiche di conciliazione tra tempi di vita e tempi di lavoro - vero punto debole del nostro sistema di welfare - volte ad aumentare le opportunità di chi oggi è sottorappresentato nel mercato del lavoro, ovvero le donne e i giovani.
Occorrono servizi adeguati, rispondenti alle nuove necessità, affinché le donne, le coppie possano scegliere con tranquillità di mettere al mondo i figli che desiderano, senza dover subire ricatti così degradanti e senza dover rinunciare al lavoro, anche per le evidenti implicazioni economiche che questo comporterebbe sulle disponibilità familiari.
Oggi in moltissimi casi non è così; lo dimostra il fatto che siamo costretti ad intervenire con un testo legislativo per porre rimedio ad un ricatto molto diffuso.
Il 2007 è l'anno europeo delle pari opportunità, contro tutte le discriminazioni; allora partiamo da qui, dal Parlamento italiano, con questo provvedimento, per andare oltre, con meno celebrazioni ma più fatti concreti al fine di offrire reali possibilità a tutti e tutte, affinché tante, troppe differenze vengano ridotte nel concreto e nella vita di tutti i giorni.
Dichiaro pertanto il voto favorevole del gruppo dell'Ulivo.

